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Avviare l'opera di ricostruzione, garantire al Paese una nuova direzione politica 

I comunisti con il Sud, per il Sud 
. ' . ' - • ' • " • • ' V i 

Domenica manifestazione all'Adriano 
Parlerà il compagno Giorgio Napolitano - Interverranno Ciofi e Petroselli - Testimonianze del 
sindaco di Eboli, Antonio Cassese, e del segretario della Federazione di Salerno, Paolo Nicchia 

Fra tre giorni, domenica mattina alle ore 10, 
• nel cinema : Adriano di piazza Cavour. I comu
nisti e i giovani della FGCI esprimeranno anche 
così, con una manifestazione popolare, la soli
darietà ai paesi terremotati del Meridione e la 
richiesta, la volontà di dare all'Italia una nuova 
direzione politica e morale. . :.,.-,. 

La parola d'ordine dell'iniziativa del PCI è 
infatti: «Con il Sud, per il Sud. Solidarietà alle 
popolazioni colpite dal terremoto. Denunciare e 
combattere i ritardi.e l'inefficienza del governo. 
Avviare l'opera di ricostruzione dei paesi colpiti. 
Garantire al Paese una nuova direzione politica 
e morale ». 

Alla manifestazione di domenica prossima al 
cinema Adriano parteciperanno, fra gli altri, 
dirigenti comunisti e amministratori delle zone 

terremotate. Ci1 saranno, in particolare, i com
pagni Antonio Cassese, sindaco di Eboli, e Paolo 
Nicchia, segretario della federazione provinciale 
del PCI di Salerno. 

• Nel corso della manifestazione prenderanno 
la parola i compagni Paolo Ciofi, vicepresidente 
della giunta regionale, e Luigi Petroselli, sindaco 
di Roma. Parlerà infine il compagno Giorgio 
Napolitano della segreteria nazionale del Partito. 

In tutta la città continua nel frattempo, in 
queste ore, la mobilitazione, l'impegno per rac
cogliere gli aiuti e i soccorsi in solidarietà con 
le popolazioni terremotate. Si svolgono intanto 
varie assemblee ed incontri con i compagni che 
sono rientrati dai.paesi colpiti dal sisma. Oggi 

- una di queste assemblee si terrà nel quartiere 
Gianicolense. 

Il lavoro 
della Regione 
per coordinare 

gli aiuti 
Dagli elettricisti ai medici, ai geologi: la Regione Lazio 

ha subito messo a disposizione delle zone terremotate tecnici 
• personale di ogni genere e per tutte le esigenze immediate 
delle popolazioni colpite. Molti, del resto, si sono offerti volon
tariamente per andare a lavorare in Campania o Basilicata. 
Gli ultimi in ordine di tempo sono stati gli operatori impegnati 

• nei servizi di salute menta-

Col sindacato 

più di mille 

sono partiti 

volontari 
I telefoni continuano a 

squillare, come impazziti. 
Sono passati dieci giorni 
dal terremoto, eppure il 
centro operativo della fe
derazione sindacale uni
taria, in via Amendola, 
mantiene l'aspetto di un 
quartier generale. I com
pagni ti passano davanti, 
coi fogli in mano, vanno 
a rispondere al telefono 
e nemmeno ti vedono. 
< Ma questo — dice Al
fredo Zolla della federa
zione regionale — non è 
niente. Dovevi esserci la 
settimana scorsa...». Cer
chiamo di tracciare • un 
bilancio, anche se provvi
sorio. Molto resta da fa
re, forse più di prima. 
• C'è da dire - comincia 
Emanuela Mezzelani, det
ta federazione romana — 
che abbiamo assistito ad • 
una risposta spontanea 
eccezionale. Ma non solo 
dai lavoratori, anche da 
chi. il sindacato non io 
aveva mai conosciuto. Si 
sono fidati di noi ci han
no telefonato per sapere. 
come fare per mandare 
gli aiuti, per partire, per 
adottare un bambino •. 

Le cifre? Forse ò pre
sto per farle. Ma qualcu
na la possiamo fare (ap
prossimata per difetto, si 
intende). Sono partiti f i
nora 130 camion, più di 
mille iscritti sono stati 
nelle zone terremotate; 
roulottes, pullman, mac
chine sono partiti dalle 
fabbriche e dalle zone sin
dacali. E* impossibile da
re la dimensione di u n , 
lavoro quotidiano, ecce- ' 
zionale. Giù, a Lioni, - è 
stato costituito il centro-
base e un rapporto con
tinuo coi dirigenti «in
viati » ha evitato grossi 
problemi di organizzazio
ne. « A Lioni — dice Igi
no Palese, segretario del-
la federazione : regionale 
— abbiamo cercato di da
re il nostro contributo per 
la riorganizzazione del Co
mune, per creare un mi
nimo di rapporto tra l'en
te locale e i sopravvissu
ti . E infatti dopo tre gior
ni s'è riunito il primo 
consiglio . comunale dopo 
il terremoto». 

La risposta della città, 
della regione è stata gran
de. Dalle fabbriche, dalle 
aziende in crisi, da tutti i 
posti di lavoro sono arri
vati uomini e mezzi, soldi. 
macchine, attrezzi. Il sin
dacato ha svolto un ruolo 
di coordinamento. E — lo 
sottolineano tutti — l'ha 
svolto con diqnità. E* sta
ta anche un'occasione — 
dicono — per ritesser» 
rapporti politici, per co
noscere gente, per aorirsi 
a nuove realtà. • Ma ora 
che finisce l'emerqenza — 
dice Emanuela Mezzelanl 
— bfcoqna pensare allo 
prospettive. La mobilita
zione non si deve spegne
re. Dobbiamo pen*are al
ta ricostruzione. Ora co
mincia la fase più diffi
cile. Noi insieme con lo 
Istituzioni dobbiamo riu
scire a cambiare la situa
zione, a rendere quella 
gente protagonista della 
rinascita. E' un banco di 
prova per il sindacato». 

le, che hanno proposto di an
dare negli alberghi dove ver
ranno trasferite le popolazio
ni colpite dal sisma. Ci sarà 
infatti bisogno di aiutare le 
famiglie terremotate a supe
rare lo stato di choc, dopo il 
terremoto e l'abbandono della 
propria casa e della propria 
terra. 

La Regione ha soprattutto 
svolto un compito indispen
sabile di coordinamento di 
tutte le iniziative che i Co
muni del Lazio e le Province 
hanno promosso in aiuto ai 
terremotati. E' stato costi
tuito un centro * operativo 
regionale per smistare nel 
modo migliore tutti gli aiuti 
e soprattutto per inviare so
lo il personale e la merce 
veramente utili. E' stato un 
funzionario della stessa Re
gione che è partito per Na
poli e lì, in collegamento con 
il comando militare ha ac
certato di che cosa effetti
vamente ci fosse bisogno nel
le zone colpite. In questi gior
ni - è invece ' sul campo, a 
coordinare le operazioni, l'as
sessore regionale all'assisten
za, Leda Colombini.' ' '-

ÉQUipes mediche con ade
guate attrezzature sono par
tite dai maggiori ospedali ro
mani e del Lazio e dalle Uni
tà sanitarie locali, con me
dicinali, plasma, apparecchi. 
Grazie a un accordo fra l'As
sessorato alla Sanità e la 
federazione dei medici, i ter
remotati che sono a Roma 
e nel Lazio potranno - ser
virsi degli studi medici, anche 
senza documento sanitario, e 
ottenere dai farmacisti anche 
i medicinali gratis. Un'altra 
iniziativa gestita diretta
mente dalla Regione è stato 
l'invio di una carovana- di 
115 roulotte, di squadre per 
la disinfezione, di elettricisti 
e tecnici delle comunicazioni. 
Per il problema « casa »; in
vece, sono stati inviati "nel
le zone terremotate tecnici 
per cominciare subito il cen
simento delle case agibili, per 
verificare la disponibilità e 
lo stato degli alloggi solo par
zialmente danneggiati dal 
sisma. ' <-
-. Negli alberghi laziali la Re
gione ha messo a disposizio
ne del commissario Zamber-
letti 1.500-posti, da usare per 
il ricovero temporaneo di nu
clei familiari senzatetto. So
no state scelte le strutture al
berghiere del litorale meridio
nale (Gaeta. Terracina. An
zio) e Fiuggi, proprio per
ché sono più.vicine alle zo
ne colpite. -;?..~- •:-.: • '-T?^v; 

La Regione si è anche as
sunto il compito di indiriz
zare e coordinare l'accogli
mento temporaneo di bambi
ni. anziani e donne nei nu
clei familiari disponlbìlL 

I Comuni e anche le fa
miglie interessate si posso
no rivolgere a questi nume
ri dell'assessorato agli enti 
locali, in funzione dalle 8 al
le 20: 59J9.781; S9J5JK24; 
59.14.616. Quello dei bambini 
costretti all'esodo dai propri 
paesi d'origine è un proble
ma delicato che investe di
rettamente la scuola. Per 
questo la Regione è interve
nuta presso i provveditorati 
chiedendo che in tutti gli 
istituti siano accettati i bam
bini provenienti dal Saler
nitano e dalllrpinlav 

Un altro importantissimo 
servizio che ha fornito la 
Regione in questi giorni dif
ficili è stata l'assistenza agli 
emigrati che ritornano alla 
ricerca dei loro parenti nei 
paesi terremotati, all'aero
porto di Fiumicino, per aiu
tarli a trovare dove dormi
re. per farli partire per il 
Sud immediatamente e con 
mezzi di trasoorto sempre 
forniti dalla Reeione. 

n coordinamento in que
sta grande opera di aiuto e 
di solidarietà alle oopolazio-
ni terremotate è tutto in ma
no. come abbiamo detto, a 
un efficiente centro opera
tivo. dove lavorano Insieme 
enipoi di personale di tutti 
«̂ i ft<5<wssor»t.i. Enti locali, 
Trasporti. Spnità Agricol
tura, Lavori Pubblici. 

Viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale e polìtico 
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Daly primo«centro» a Salerno 
alla ricostruzione in Irpinìa 

Cosa ha fatto e cosa vuole fare il Comune nelle zone colpite - Tre problemi imme
diati: la situazione sanitaria, le case lesionate, le condizioni di vita dei superstiti 

L'assessore Vetere, che 
coordina fin dalle prime 

' ore dopo il terremoto I 
soccorsi inviati sui luoghi 
dei disastro dal Comune 
di Roma, ha scritto per 
noi questa nota. -. . 

n quadro che è stato offer
to al consiglio comunale, dal- -
la giunta, per un dibattito 
(che è ancora tutto da fare) 
mi pare giusto. Siamo accor
si appena possibile, fin da 
martedì scorso,: abbiamo af
frontato - l'emergenza • (che 
non è certo finita) in una 
situazione di grande confu
sione. abbiamo cercato di 
coordinarci subito con le au
torità statali (commissario 
di governo, sub-commissari, 
Prefetture, enti locali) supe
rando difficoltà e anche su
perficialità altrui. Siamo a o 

corsi senza chiedere prima 
una «mappa politica» della 
zona e rispondendo ad ogni 
appello, chiunque ce lo abbia 
rivolto. E' vero l'esatto con
trario di quanto è andata 
blaterando la DC martedì se
ra in aula: non solo non ci 
siamo « voluti » sostituire allo 
Stato, ma, anzi, abbiamo 
chiesto allo Stato — nelle 
sue molteplici articolazioni — 
di fare il proprio dovere. 
Piuttosto si deve dire che ci 
siamo « dovuti » decine di 
volte far carico della impos
sibilità o della incapacità al
trui. •...-•>••'.• 

Gli ostacoli della natura (e 
cioè gli effetti tremendi di 
un così devastante terremo
to) li abbiamo capiti ed af
frontati subito: distruzioni. 
vittime, superstiti, bisogni di 
ogni genere. Tutto era neces

sario e tutto ciò che abbiamo 
potuto dare abbiamo dato. 
Perciò — per me che ho vis
suto per più giorni e tuttora 
vivo questa tragedia — il 
primo pensiero è alle vittime. 
Lo strazio delle piccole bare 
bianche, la madre e la figlio
letta abbracciate nella morte, 
la terra e il fango che inva
dono ogni cosa, il cane lupo 
che aspetta ancora oggi il 
proprio padrone davanti al
l'ospedale distrutto di San
t'Angelo, il mucchio delle po
vere cose intrise di pioggia 
lasciate in ogni, parte tra le 
macerie. A tutto questo han
no pensato e pensano gli 
uomini . accorsi anche da 
Roma, che si organizzano e 
non chiedono. 

Domenica sera giungendo a 
Sant'Angelo provenendo da 
Andreatta per verificare il 

Il ritorno di un meridionale in una terra natale devastata e irriconoscibile 

Ma quanto dista da Roma 
il presepe di CaM** l o > 

Un'altra testimonianza dal 
paesi del disastro, stavolta 
da Caposele, un piccolo cen
tro dell'Irpinla. Il compagno 
Amato Mattia, capo delia se
greteria del sindaco di Roma 
è nato qui, qui ha vissuto per 
anni, qui ha fatto le prime 
esperienze nel partito. E* tor
nato nel tuo paese distrutto 
poche ore dopo il terremoto. 

Sono arrivato a Caposele 
lunedi mattina, dopo aver 
tentato invano per tutta la 
notte di stabilire un contatto 
telefonico.... 

'"'" Ancora un istante prima 
di fare la curva dopo la qua
le è possibile vedere il paese 
arroccato come un antico 
presepe alle pendici del Pa-
flagone, non riuscivo ad im
maginare l'entità delta ca-
tastroe. 

Eccolo fi, Caposele, accar
tocciato proprio come un 
presepe di cartone su cui si 
è abbattuta una immane fu
ria devastatrice. 

;; Le salme e ; 
i drappi rossi 

Ora mi viene incontro la 
gente: ti • riconosco tutti, i 
miei compaesani, anche die
tro la loro maschera di dolo
re. Piangono e imprecano, 
altri tacciono e taceranno an
cora per giorni, chiusi nel 
loro silenzio disperato. Sul 
marciapiede c'è già qualche 
salma, intorno il dolore e la 
tragedia crescono. Cerco di 
sapere U numero dei morti. 
Cinquanta forse, poi il nume
ro crescerà. 

Mi aggiro 'fra le rovine e 
fra la gente che corre impaz

zita per il dolore e la paura. 
« La sezione comunista è 
completamente • distrutta,. si 
stava svolgendo una riunio
ne ». Arrivo sul luogo dove 
c'era la sezione, una dell» 
più forti dell'Irpinia, mentre 
due giovanissimi soldati di 
leva cercano di tirare fuori 
un corpo senza vita. Ha ì 
pantaloni di fustagno, la stof
fa dei contadini, foco distan
te, altre salme sono già state 
coperte con drappi rossi. 
Non c'era nessuna riunione, 
erano quattordici anziani che 
si trovavano come ogni sera 
in sezione un po' per discu
tere, un po' per vedere la 
televisione, per stare insieme 
insomma. 
' Fra le macerie decine di 
tessere già compilate e pron
te per essere ritirate. Intatta 
è la «cassetta della televisio
ne » in citi venivano versati i 
soldi per pagare la corrente. 
E* piena di piccole monete, 
anche da cinque lire. 

Si continua a scavare, si 
mettono insieme delle tavole: 
saranno le bare. Col passare 
delle ore la gente sprofonda 
in una cupa e passiva dispe
razione, osserva attonita il 
lavoro dei più giovani e più 
volenterosi. Qualcuno, soprat
tutto fra i più pìccoli, ha 
fame. Dove sono i viveri? 
Qualcuno ha freddo. Dove 
sono le coperte? Ce bisogno 
di aiuto per scavare. 

Man mano che crescono i 
disagi diventa sempre ' più 
drammaticamente pressante 
la domanda: « Ma quando ar
rivano? ». Per giorni si conti
nuerà a dire:* ma aitando ar
riveranno? » Poi arriveranno, 
in ritardo e in maniera con
fusa. Per ultimo arriverà lo 
Stato, il governo: tardi, 
troppo tardi per tutto: per 

chi poteva essere disseppelli
to vivo, per chi aveva fame e 
freddo,, per chi. si. illudeva 
che almeno questa volta lo 
Stato non avrebbe 'persa, nel • 
Mezzogiorno l'occasione di 
essere davvero lo Stato di 
tutti e che tutti vogliono o-
nesto ed efficiente. Si impre
ca contro, gli elicotteri che 
dòpo giorni hanno preso a. 
volteggiare su questa parte 
d'irptnia senza mai atterrare, 
« Saranno della televisione, 
sarà il Papa». Qualcuno ere
de di aver trovato la spiega
zione e forse non. è molto 
distante dal vero: « Qui non 
arriva nessuno perchè non 
abbiamo santi in'paradiso ». 
I «santi» da queste parti, si 
chiamano Colombo, De Mita, 
Bianco, ma a Caposele i co
munisti sono da. sempre ' il 
primo partito. 

: " " : ~ ' / " ' • ' ' ' / ' . " 

L'tc ospedaletto » 
di Roma ^ 

- I giorni passano. Tra ine
sorabili difficoltà, un intero 
popolo, fiaccato dalla soffe
renza assiste confuso al con
sumarsi della propria trage
dia, mentre la sfiducia gene
ra fenomeni di egoismo e di 
miseria umana. La disgrega
zione civile miete vittime fra 
le coscienze umiliate e ferite 
degli irpini, mentre tutta una 
classe dirigente, nazionale e 
locate, mostra il marciume 
che i veli deWassistenziali-
smo e del clientelismo tene
vano nascosto agli occhi.in
discreti dei « cafoni »,. 

L'intervento delle regioni 
Tosse e dei grandi e piccoli 
comuni di sinistra, Roma in 
primo luogo,' contribuisce a 

salvare vite umane e ad aUe-
viare il dolore dei sopravvis
suti. Ct una garor di gene
rosità anche tra i privati e le 
associazioni, laiche e religio
se. L'«ospedaletto» di Roma 
prende a funzionare sotto la 
pioggia, si parla dei gemel
laggi proposti da PetrosellL 
Vn fùo di luce sembra 
squarciare la lunga notte deh 
l'abbandono. 

Ma la fiducia è ancora lon
tana « non è affatto scontato 

che si potrà ancora ricreare. 
La partita ormai è diventata 
troppo grossa e non si gioca 
più solo al tavolo degli aiuti 
e dei soccorsi e neanche a 
quello di una ricostruzione 
che costituisca l'occasione 
per un nuovo lauto banchetto 
a favore dei notabili demo
cristiani del posto. La de
mocrazia repubblicana sarà 
messa duramente alla prova 
nel Sud e la questione meri
dionale tornerà ad essere in 

tutta la sua, bruciante attuali
tà il vero nodo. storico da 
affrontare e sciogliere. Bi
sogna • fare presto, dunque. 
Non sono ammessi più rinvìi 
la cambiale contratta cori il 
Sud è scaduta da troppo 
tempo: il debito va saldato. 

La gente d'irptnia intanto 
— e bene saperlo — va 
sempre -y più convincendosi 
che la vita è altrove. 

- Amato Mattia 

Il terremoto? Una provvidenza: ha smascherato il PCI 
TI tono, la voce era quella 

stizzita di chi si sente in torto 
e non vuole ammetterlo. I 
contenuti quelli che sa espri
mere un democristiano quan
do scopre la sua anima peg
giore. Degli interventi di Co
razzi e di Salotto VaUra sera 
in consiglio comunale ripor
tiamo alcuni brevi stralci 
Non li commentiamo perché. 
si commentano da soli. Vo
gliamo solo aggiungere che 
Corazzi è anche segretario del 
comitato romano della DC, 
mentre Patito Salotto vanta
va fino a pochi mesi fa no
bili ascendenze morotee. Ci 
scusiamo per la grammatica 
e la sintassi che non sono 
le nostre e non sono certo 
delle migliori 

Gli sciacalli «Se c'è una 
forma, di sciacallaggio nelle 

zone terremotate è queOa di 
chi vuole surrogare e sosti
tuire ad un'azione spontanea, 
cristiana di tanta parte del 
popolo, la propaganda di par
tito» (Corazzi). « I "compa
gni'' delle XJLB impegnate nei 
soccorsi fanno propaganda, 
compiono lo sciacallaggio, 
fanno opera di denigrazione 
nei confronti déBe Istitu
zioni» (Salatto). 

I faccendieri. «In questo 
momento esiste fl mestiere di 
"faccendiere'*, di coloro che 
si affrettano a sostituire o 
a surrogare, in una corsa che 
non è umana ma solo propa
gandistica» (Corazzi). 

Gli alari del Comune. «Bi
sogna stare motto attenti per
ché le popolazioni non accet
tano l'assistenzialismo come 
fanno anche alcune ammini

strazioni comunaU con 1 vec
chietti, reagiscono, giudicar 
no» (Corazzi). «Avete vola
to prendere queste iniziative 
per dare un'immagine falsa 
del vostro efficientismo » (Sa
latto). 

Petroselli e PerttnL « Petro
selli non ha svolto in pieno 
ia sua funzione di sindaco e 
di rappresentante di tutta la 
citta, ma ancora «una volta è 
stato uomo di parte. Anche 
Pertini, nella sua lucidità gio
vanile, sa essere uomo di par
te, e forse meno presidente 
della Repubblica» (Salatto). 

Le inefficienze. «Anche in 
questo triste e doloroso epi
sodio del terremoto voi comu
nisti avete le responsabilità 
delle disfunzioni e delle inef
ficienze., Sul poste gli stati 
dì confusione, nei confronti 

dei momenti ufficiali ed isti
tuzionali. sono stati creati 
dai vostri compagni per poter 
girare singolarmente nelle 
campagne e fare propaganda 
politica» (Saie*to). 

La provvidenza, «lidi cre
diamo nefia provvidenza e 
sappiamo ohe, anche quando 
l'uomo soffre, forse c'è un 
disegno preciso, per cui que
sti eventi disastrosi hanno 
avuto la capacità di fare 
emergere chiaramente quale 
è la linea del PCI » (Salatto). 

l a televisione. «La televi
sione ha detto bugie ed è gra
zie a voi che esse prendono 
piede » (Salatto). 

Il BeUce e tt Friuli «V be
ne ricordare quello che è sta
to fatto m Friuli da questo 
Stato "scassato'* e quello che 
non è stato fatto invece nei 
Bettce da due ministri che 

non appartengono al mio par
tito» (Corazzi). 

Le roulotte. «Volete dei 
campi organizzati di roulotte 
perché i vostri agitatori han
no difficoltà a raggiungere 
campagne e casolari isolati e 
preferiscono radunare la gen
te in una pianola » (Salatto). 

Berlinguer. «Quando senti
vo poche sere fa il vostro 
compagno Berlinguer dare al
ia televisione le ragioni per 
le qudt voi vi ponevate in 
alternativa mi sembrava di 
vedere qualche «Pinochet» 
con qualche funzionario del
la CIA vicino» (Salatto). 

La vera resurrezione. «Cer
to l'apparato del Comune de
ve intervenire, ma non va 
sottovalutato chi dà perché 
crede nelle resurrezione vera 
dalle macerie di quei popoli » 
(Corazzi). 

Le previsioni (le minacce). 
«Non vi fate illusioni per
ché. tra l'altro, perderete la 
vostra battaglia elettorale an
che sui posti dei terremotati. 
in quanto la gente ha capi
to, in quanto hanno capito i 
militari, che alcuni di voi 
sobillano nel paese, per poi 
denigrarli» (Salatto). 

Lo sfascio. «Non potete 
pretendere di ricostruire pae
si su picchi di montagna in 
cinque minuti. Questa è de
magogia. Anche questo è un 
tentativo di sfascio che la 
storia morale del paese saprà 
addebitare, cosi come 0 ten
tativo di efascio dei terrori
smo va addebitato ad alcune 
forse poticene; cosi come lo 
sfascio nene fabbriche che 
voi avete tentato aSa Fiat» 
(Salatto). 

Rinascita Strumento 
della elaborazione 
della realizzazione 

della costruzione della politica del partito comunista 

funzionamento del posto di 
coordinamento delle unità 
sanitarie, all'improvviso, ap
pena dopo una curva, mi son 
trovato in mezzo a un cumu
lo di bare in attesa. Era il 
cimitero. Fango, neve, e 
pioggia. Mi son sentito chia
mare, e ho riconosciuto subi
to gli operai dei servizi cimi
teriali del nostro Comune 
(alcuni degli oltre 300 che 
sono nelle zone terremotate), 
chiamati a dare aiuto. Ho 
chiesto di che cosa avessero 
bisogno. «Di gambali più al
ti, perché il fango arriva alle 
ginocchia », è stata la rispo
sta. Li hanno avuti subito da 
Roma. « Che cosa vi ha colpi
ti di più? ». « Il fatto che il 
proprietario del terreno, che 
predisponevamo accanto al 
cimitero per sotterrare le ba
re, si opponeva», è stata la 
risposta. Ma • a Sant'Angelo 
non c'è solo questo. Ho visto 
lavorare in condizioni terri
bili i consiglieri comunali 
superstiti - per " rimettere in 
piedi un minomo di tessuto 
civile. A Sant'Angelo ci sono 
anche costoro, e a loro biso
gna guardare. 

Due roulottes inviate per 
fare dormire questi operai in 
modo meno precario (in au
tobus) sono state da loro ri
fiutate e offerte a due fami
glie di terremotati. Ed invece 
chissà quanti episodi di ar
rembaggio si sono dovuti 
fronteggiare: la stampa lì de
nuncia contìnuamente. Ecco: 
questa è l'Italia che è accor
sa trovando le contraddizioni 
di una storia di secoli che gli 
ultimi decenni di direzione 
de ha massificato, v-
•'Suiio sforzo fatto dal Co
mune, sulia - generosità del 
popolo romano è stato detto. 
e mi pare inutile insistere. In 
fondo, qualunque cosa sia 
stata fatta è stato nostro e-
lementare dovere farlo. Ac
cresce semmai, tutto ciò, la 
rabbia per tutto ciò che il 
partito della DC non ha fatto 
in decenni, preoccupato solo 
di difendere ,i propri feudi. I 
guasti sono profondi: morali. 
non solo geologici. ; 

Ma veniamo a ciò che '. 
stiamo facendo ora. Da oggi 
con l'incontro, che terremo 
col rappresentanti della Re
gione Toscana e d'intesa con 
la Regione Lazio, dopo le più 
vasta intesa raggiunta con la 
Regione Campania e il com
missario di governo, inizia la 
fase che deve portarci a con
solidare la base ' operativa 
nella zona assegnataci appun
to insieme alla Regione To
scana. Tredici comuni attor
no ai centri di Sant'Angelo, 
Lioni, Conza, 

Senza difficoltà abbiamo 
però raggiunto l'accordo tra 
Regione Lazio e altre Regioni 
(nel nostro caso Emilia e 
Lombardia) che il trasferi
mento di unità operative fuo
ri delle zone assegnate avver
rà senza creare soluzioni di 
continuità nell'opera di soc
corso. 
"' Quali i problemi essenziali? 
In primo luògo tre: situazio
ne sanitaria, stato delle abi
tazioni lesionate, condizioni 
di vivibilità dei superstiti. 
Sulle prime due. la richiesta 
avanzata al commissario di 
governo da tutte le Regioni è 
che chiunque sia chiamato a 
decidere lo faccia con l'auto
rità che derivi dal diretto in
carico ricevuto dal coordi
namento centrale che siede 
presso l'alto commissariato. 
E ciò allo scopo di evitare (o 
contrastare) ogni possibile 
manovra. Quanto alla terza. 
sia consentito dire che que-

• sto famoso piano « S » non 
potrà riuscire se due condi
zioni non si verificheranno: 
lo sgombero deve avvenire 
verso località vicine (il più 
possibile) e uniche, di uno 
stesso centro e, poi. la vita 
di questi insediamenti deve 
essere organizzata consenten
do (ed organizzando con un 
sistema di trasporto) 11 con
tatto continuo con le zone di 
origine. 

Per quelli che restano si 
dezono organizzare campi 
attrezzzati di servizio o la 
sopravvivenza in loco diventa 
estremamente problematica. 
E deve riprendere la vita dei 
Comuni. Questi sono i pro
blemi eh» abbiamo di fronte 
e ai quali daremo il contri
buto che saremo chiamati a 
dare. E si aprirà subito la 
fase del «dopo» perché alle 
parole seguano i fatti, perché 
gli impegni siano creduti, 
perché questa battaglia possa 
essera vinta. 

Avremo modo di parlarne. 
Ecco, concludo. In consiglio 
comunale, martedì, la DC è 
apparsi lortana mille miglia 
da questi problemi. Non sarà 
questo a fermarci ma è un 
problema che c'è. Un nodo 
che ormai bisogna sciogliere. 

Ugo Vetere 


